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Svoto a Bolzano 
M A U M S I O C H I O C C W T T I 

esito del voto di Bolzano ha ancora una 
volta confermato le caratteristiche del tutto 
particolari di una realtà caratterizzata da 
conflitti etnici. I l primo elemento positivo 
da sottolineare è il risultato ottenuto dal Pei 
che Inverte la tendenza al calo che avveni­

va da diverse consultazioni. Dato tanto pia 
significativo se si considera che nelle regio­
nali dell'88 c'era un accordo elettorale con 
Dò, che l'altro ieri si è presentata con una 
propria lista: l'incremento comunista può 
dunque essere calcolato intomo all'1,3%. 

Su questo risultato ha certamente influito 
l'intelligente iniziativa politica che il Pei ha 
saputo produrre e mettere in campo in que-

- sti mesi, È un segnale parziale, ancora de­
bole, ma rimarca un'inversione di tendenza 
da non sottovalutare. Sulla campagna elet­
torale fatta a Bolzano ha influito il clima 
nuovo che si è creato dopo il Congresso na­
zionale e l'attenzione dimostrata ai temi 
della solidarietà, dell'ambiente, della diffe­
renza sessuale, della qualità della vita che 
caratterizzano la nostra rinnovata identità. 
Non t da dimenticare anche l'iniziativa dei 
giovani comunisti contro la diffusione della 
droga e per chiedere aiuti concreti a favore 
del tossicodipendenti. 

Certo restano aperti Interrogativi e preoc­
cupazioni suscitate dal voto a Bolzano. Pure 
In un clima più disteso, senza l'angoscia del 
terrorismo e di quotidiani attentati e con le 
aperture, ancora troppo timide, nella Svp, 
attraverso il nuovo presidente della Provin­
cia, l'elettorato di lingua italiana continua a 
premiare con il voto l'Msl. Sono ancora evi­
denti e presenti le lacerazioni prodotte da 
una politica dissennata, fondata sulla rigida 
separazione dei gruppi linguistici e manca­
no segnali concreti del governo per realiz­
zare una pacifica convivenza. Cosi l'eletto­
rato popolare di lingua italiana resta anco­
rato a scelte di rabbia e di rassegnazione. 
De e Svp, che con II Psl hanno le maggiori 
responsabilità di queste politiche sbagliate 
sia a livello nazionale che locale, manten­
gono sostanzialmente invariate le loro posi­
zioni, dopo aver condotto una campagna 
elettorale all'insegna di una ancor pia rigi­
da omogeneità dell'amministrazione di Bol­
zano con quella della grande «potenza» 
provinciale. 

1 Psl, 'Irrvèce.'p'èrdè' e ih biodo abbastanza 
netto, accentuando' una tendenza che già si 
era registrata nel novembre scorso, pagan­
do l'ostinata corsa alla spartizione del pote­
re, senza essere in grado di proporsi come 
forza aggregante. Avanzano i verdi alterna­
tivi, capaci di interpretare con intelligenza 
le aspirazioni di tanti giovani per una reale 
volontà di convivenza, di salvaguardia am­
bientale, di socialità diffusa. 

In queste elezioni progrediscono dunque 
i partiti interetnici, che guardano all'am­
biente, al progresso, alla sinistra europea: 
Pel e verdi alternativi. Un polo progressista 
rosso-verde con significative aperture ai 
partiti laici può divenire la vera novità del 
panorama politico locale, capace di schio­
dare dal Msi la protesta del voto Italiano. In 
questo senso, per altro, i comunisti si sono 
mossi ancora prima, all'atto della presenta­
zione delle liste. 

Il Pei ha cercato di presentare questa pro­
spettiva agli elettori di Bolzano, ma non ce 
l'ha fatta. Rimane oggi la necessità di fare 
riferimento a quest'area progressista, anche 
in vista della formazione della nuova giunta 
comunale, La governabilità d i Bolzano oggi 
non è garantita e molto dipende dal com­
portamento delle formazioni intermedie. 
Per queste ragioni il Pei si rivolge ai verdi-al­
ternativi chiedendo di lavorare a un comu­
ne programma di governo in grado di ri­
spondere ai bisogni dei cittadini dei tre 
gruppi linguistici. E la sola possibilità per 
aprire davvero una nuova stagione politica 
in Sudtirolo. 

I 

I l mondo del lavoro 
in un recente Sbrodi Fido Colombo 
Panoramica su Stati Uniti e Italia 

La felicità? 
Un posto a 

• I Quat è, io America, il pò* 
sto più piacevole per vìvere, il 
più bello9 La domanda non 
metteva alcun limite, lasciava 
alla fantasia ogni spailo e pie­
na possibilità di esprimersi, 
proprio come in un sogno. Al­
cuni anni (a in testa alla lista 
dei centri più desiderati vi era­
no le citti con il sole (Santa 
Barbara, Miami, S. Francisco) 
e subito dopo le grandi citta, a 
partire da New York Destina* 
tarlo dell'inchiesta era allora 
un gruppo sociale di età me­
dia intorno ai quaranta anni, 
già occupato e Insediato in 
una carriera. Quest'anno il 
campione è stato allargato ai 
più giovani, dal dclótto anni 
in su. New York ha scavalcato 
Miami, dato che fa sempre più 
parte dell'immaginario collet­
tivo di tanti giovani d'America 
e del mondo Intero? Non è co-
si. In testa alla classifica, net­
tamente staccandosi dal nomi 
più noti, è Nashua. Ventimila 
abitanti, né pianura ne mon­
tagna (a trecento metri sul li­
vello del mare), né campagna 
né citta, Un solo cinema, nes­
sun (eatro. Né lontano, né vi­
cino: a sei ore di macchina 
c'è a sud New York, e a nord 
Montreal. Perché? Vediamo 
cosa rispondono i compilatori 
del questionario. Perché c'è 
lavoro. Nashua, infatti, è il luo­
go che produce più posti di 
lavoro per coloro che iniziano 
una carriera, e offre la più 
equa distnbuzione di possibi­
lità di lavoro per le persone 
non specializzate, semispecia-
lizzata e di qualifica più eleva­
ta. New York é la cita delle 
segretarie e dei grandi dirigen­
ti, ma la vita è dura per chi 
deve cominciare un percorso 
di lavoro'. A Los Angeles c'è 
molto sputo' per 'il tecnico 
medio, ma i dirigenti di un 
certo livello si importano da 
New York, e In molti campi 
(dall'elettronica al cinema) è 
troppo scarso il margine di 
specialismo e di avanzamento 
per le donne. Ma, allora, Na­
shua é forse una nuova, pic­
cola capitate del terziario? No, 
a Nashua, molto più sempli­
cemente, ci sono fabbriche 
che producono e che da anni 
tendono ad espandersi. Fab­
briche che rispondono a di­
versi livelli dell'olfeita di lavo­
ro. Sempre a Nashua una ca­
sa costa un po' meno di Stoni­
la dollari, ben al di sotto della 
media nazionale e senza con­
fronto con New York, troppo 
costosa anche in un sogno. In 
realtà, dietro le risposte al 
questionano e il desiderio di 
Nashua si intravedono le dure 
tendenze emerse nell'America 
degli ultimi anni. I grandi tagli 
alla forza-lavoro si sono sentili 
pesantemente in tre direzioni: 
gli operai meno qualificati, le 
donne a tutti i livelli (eccetto 
le segretarie) e una massa di 
dirigenti, specie i meno giova­
ni e i meno in alto Per fare un 
esempio Quando la General 
Electric ha deciso di interrom­
pere la produzione dei televi­
sori, prendendo cosi atto del­
l'invasione giapponese, ha li­
quidato l'intera divisione, dal-

«Carriera: va le u n a vita?». È il t i tolo de l l 'u l t imo l i ­
b ro d i Fur io C o l o m b o , ed i to d a Rizzol i , c h e - c o n 
u n o c c h i o agli Stati Uni t i è u n al tro al l ' I tal ia - af­
fronta il de l ica to p r o b l e m a - d e l lavoro, c o g l i e n d o 
c o n spiccato spirito d i osservazione le d i f ferenze 
e le a n a l o g i e tra il n u o v o e il vecch io con t inen te , 
L 'at tenzione pr inc ipa le è rivolta a i p r o b l e m i d e l 
d o m a n i , a i dest ino .incerto d e l m o n d o d e l lavoro. 

le donne delle pulizie ai diri­
genti. Ma allora è davvero Na­
shua la inuova frontiera»,* Il 
sogno dei-giovani americani 
di oggi? Di una* patte, solo di 
una parte. Perché poi, milioni 
di giovani sono impegnati in 
un brulicare di •lavori» e •lavo­
retti*, prendono e lasciano il 
lavoro avendo verso di esso lo 
stesso atteggiamento che si ha 
verso qualunque altra cosa in 
un mondo dixonsumi. Il lavo­
ro é un «prendi e getta», Na­
shua é questo modo del tutto 
strumentate di guardare al la­
voro, la sicurezza e tranquillità 
da una parte e l'essere stabil­
mente temporanei dall'altra 
parte sono i due poli estremi. 
Assieme e in mezzo a loro vi 
sono Intere fasce di completa 

^emarginazione e disperazione 
giovanile, Ricca di contraddi­
zioni è la realtà-del lavoro, co­
si come l'universo giovanile. 
Su tutu, su ogni cosa, s vrasta, 
è questo forse il filo comune, 
una grande incertezza del fu­
turo. Vane ricerche offrono di-

' versi risultati, spezzoni di 
onentamenti individuali e col­
lettivi, Ma tutte le ricerche insi­
stono su questo senso di pre-
canetà del domani. 1 giovani 
delle classi medie si aspettano 
un futuro meno positivo di 
quello dei loro padri, e in que­
sto blocco della speranza si ri­
flette il segno di tutto un pe­
riodo storico e l'eredità del 
reaganismo e della sua crisi. 
Lo scenano giovanile è domi­
nato dall'interrogativo Proprio 

l'interrogativo campeggia nel 
titolo dello stimolante libro di 
Furio Colombo •Camera: vale 
una vita?» (R i^ j .ed i toreV 11 
libro spazia cbnUnùamènte 
tra l'America e l'Italia e aiuta a 
vedere differenze e analogie 
tra il nuovo e il vecchio conti­
nente. Cosi come continua­
mente spazia tra l'America e 
l'Italia la vita del suo autore, 
noto giornalista e manager, e 
laico osservatore delle vicen­
de sociali e dei fatti di costu­
me, del variare mutevole del 
senso comune. 

Colombo guarda con atten­
zione a tutte le componenti 
del mondo del lavoro, con 
l'occhio rivolto soprattutto al 
domani, al destino del lavoro. 
Un destino incerto per tutti. 
ricco di inedite potenzialità 
ma anche di oscuri presagi. Il 
problema che cerca di svisce­
rare, attraverso statistiche. 
aneddoti, riflessioni su fatti e 
sull'esperienza quotidiana, é 
come travare una definizione 
del lavoro, sia dal punto di vi­
sta di chi lo offre sia dal punto 
di vista di chi lo domanda. Il 
libro è pieno di fiducia verso 
la possibilità che grazie alle 
moderne tecnologie si riesca 
a controllare un po' di più la 
propria vita ed è, assieme, lu­
cidamente consapevole dei n-
schi che si prospettano per il 
lavoro. «Restare fuori» è uno 
dei capitoli più emblematici. 
Restare fuori dalle scuole e 
dalla cittadella produttiva. Se­
condo il Busmessmen and 

education commHtee, un auto­
revole gruppo di lavoro che 
riunisce uomini di affari c'in­
segnanti, nel prossimi anni sa­
ranno 20 milioni I giovani 
americani che usciranno dal 
sistema produttivo per man­
canza di una base adeguata 
di istruzione e preparazione. 
Più drastica qi farà poi la ten­
denza, rispetto al passato, a 
una divisione dei ruoti tra due 
gruppi, ì meglio pagati e i me­
no stabili e poco pagati, con 
una lenta dissoluzione della 
classe media. Infine, l'affac­
ciarsi di una astensione di 
massa verso i lavori poco inte­
ressanti e scarsamente retri­
buiti. L'assillo d' Colombo è 
che anche il mercato del ma­
nager è ormai un mercato 
oscuro, nel quale le regole si 
sono fatte più complicate tan­
to che parla -di «condizione 
del manager», £ del tutto evi­
dente che non possono essere 
messe sullo «tesso piano la 
•condizione operaia» e la 
«condizione del manager», e 
che il forte accento, l'enfasi 
perfino, messa su quest'ultima 
é anche, naturalmente, spie­
gabile con il fatto che, in fon­
do, sia pure in modo diverso 
da pnma, é pur sempre l'esse­
re sociale che determina, al­
meno in parte, la coscienza. 
Ma questo legame tra il lavoro 
e il destino del manager è pe­
rò sintomatico di problemi 
reali, di domande che si affac­
ciano anche in strati dirigen­
ziali alti, sia in America sia nel 
nostro paese. Si tratta di do­
mande che cercano di fare I 
conti con nuove espressioni di 
soggettività come quella fem­
minile, e con rilevanti muta-
itwritì Ldella'"cbHura politica. 
Colpisce tidSWamente; m 
"questo sentoVla rispettosa e 
positiva attrizione con cui 
Colombo si rriUura con le ela­
borazioni della nostra Confe­
renza nazionale delle lavora­
trici e dei lavoratori idei marzo 
'88 e con il Forum delle don­
ne. Colpisce, specie se raf­
frontata con le conservatrici 
osservazioni di certi ambienti 
della sinistra italiana, la sua 
convinzione che tematiche 
come quelle di una forte ridu­
zione dell'orario e di una sua 
differenziazione oapace di te­
nere conta dei bisogni della 
persona, oltre che del vincoli 
dell'impresa, sono davvero 
moderne e progressiste. Pur 
ponendo, naturalmente, diffi­
cili problemi di politica eco­
nomica, di diversa concezio­
ne dello sviluppo, di nuova or­
ganizzazione della vita urbana 
e sociale. Ma difficile è tutto. 
Anche continuare a tenere in 
«riserve indiane» gli adole­
scenti delle «inneni cities», i 
ghetti d'America, oppure tanti 
ragazzi di Napoli, di Palermo. 
di Reggio Calabna immersi in 
una illegalità di massa che 
tante volte sconfina nelle 
guerre mafiose. La verità è 
che sotto i nostn occhi cam­
biano tante cose, a ntmi verti­
ginosi. Proprio per questo, co­
me scrive Colombo nelle ulti­
me nghe del suo libro, si im­
pone un nuovo modo di guar­
dare e di pensare 

Intervento 
L'ossigeno delle foreste è un bene 

di cui non si può fare a meno? 
Allora paghiamolo a chi lo produce 

D ell'Amazzoma si parla ormai 
molto, troppo, forse, co! rì­
schio di ridurla a un simbolo; 
un'a sorta d i luogo teologico 

• • — - ~ della pena del contrappasso 
.del peccato di sfruttamento 

ambientale, un apologo della ribellione 
della natura. Giacomo Leopardi potrebbe 
scriverci un dialogo tra il capitalista e la 
foresta: »Se mi violenti per vivere, io ti pri­
verò dell'elemento primordiale della vita». 

Ma l'Amazzonia non è un luogo leoto-, 
gico, è un problema ben reale. Non solo 
vi si distrugge un ecosistema iriipetibile: vi 
si compie uno spietato genocidio. E, al 
tempo stesso, oggi la foresta attorno al 
Rip delle Amazzoni fornisce il 40%, quasi 
la metà, dell'ossigeno terrestre. Inoltre, 
ogni riduzione del manto forestale contri­
buisce ad accrescere le conseguenze del­
l'affetto serra», prodotto dall'Immissione 
di anidride carbonica proveniente dai 
combustibili fossili. 

La Camera dei deputati italiana, il 19 
aprile scorso, ha approvato una mozione 
unitaria! ricca, articolata e innovativa, che 
impegna il governo sia a realizzare una 
politica diretta in Italia allo sviluppo dei 
parchi, alla riforestazione, a ridurre le 
emissioni inquinanti, sia ad agire nelle se­
di intemazionali (Unep, Fao, Ino) e nella 
Cee per la regolamentazione delle impor­
tazioni di legname e per condizionare 
nuovi eventuali crediti della Banca Mon­
diale al rispetto delle condizioni pieviste 
dal 'Programma di massima per l'am­
biente' dell'88. La mentane, infine, impe­
gna il governo a intervenire sia nella poli­
tica di coooperazione bilaterale con il 
Brasile, sia nelle sedi intemazionali, per 
la ridehnizione del debito estero brasilia­
no. 

Da parte sua il Parlamento europeo, 
che già aveva adottato nel gennaio di 
quest'anno un'ampia risoluzione sulla di­
fesa delle foreste pluviali e sulla regola­
mentazione del commercio di legname 
tropicale e prodotti derivati, ha chiesto il 
16 marzo alla commissione esecutiva di 
sospendere immediatamente i pagamenti 
del contributo Cee (600 milioni di dolla­
ri) al progetto detto del Grande Carajas 
in Brasile. 

oslzioni illuminate: ma non ri­
schiano di rivelarsi solo illumi­
nistiche? Resta, infatti, helltonV 
bra come e con quali mezzi si* 
possa far fronte ad un tempo 
alla protezione dell'ambiente 

e al bisogno del Brasile (come di altri 
paesi in via di sviluppo) di svilupparsi, di 
accrescere il Pil, di creare posti di lavoro 
e di disporre di energia, nonché di far 
fronte al servizio del debito. Non a caso 
Samey ha reagito con violenza alle pro­
poste avanzate dai paesi sviluppali, affer­
mando che 'l'imposizione di condizioni 
al Brasile in materia ambientale per l'atte­
nuazione dei debiti, genera effetti negativi 
e controproducenti» ed ha trovato la pie­
na solidarietà di altri otto paesi della re­
gione. Il rifiuto secco del principio di 
•condizionalita», o di un intervento diretto 
del mondo sviluppato nella difesa della 
foresta amazzonica, è ben comprensibile, 
sia sotto il profilo dell'indipendenza na­
zionale sia sotto quello dell'equità. La 
pretesa dei paesi sviluppati, che hanno 
distrutto le proprie riserve di ossigeno, di 
garantirselo imponendo ad altri di restare 
in uno stato di sottosviluppo - dice, in so­
stanza, la dichiarazione degli otto governi 
sudamericani riuniti a Manaus - , puzza 
non poco di neocolonialismo: basti pen­
sare che si calcola che gli Usa producano 
da soli il 20% delle emissioni mondiali di 
Co2, anche a voler Licere che gli Usa e la 
Cee insieme immettono nell'atmosfera 
circa il 60% delle sostanze che compro­
mettono la fascia di ozono. Il Brasile, pe­
raltro, può a buon diritto vantare che la 
Costituzione che si lì dato nell'88 è l'uni­
ca al mondo in cui l'obbligo, per ì pubbli­
ci poteri, di proteggere l'ambiente abbia 
valenza costituzionale. 

Ora, se l'ossigeno è una risorai natura­

te indispensabile, te c i sono oggi paesi 
che di fatto la producono mettendola gra­
tuitamente a disposizione del resto del 
mondo, e se questa loro of fer t i finisce 
per rivelarsi un costo per le loro esigenze 
di crescita, c'è da chiedersi se l'Ossigeno 
non possa diventare anche una merce, e 
quindi una tonte di reddito. In parole 
semplici, perché II Brasile, o altri paesi in 
condizioni analoghe,' non potrebbero 
vendere ass io lo , cosi come l'Arabia Sau­
dita o il Venezuela vendono petrolio? 
Non potrebbe l'ossigeno divenire una ri­
sorsa vendibile, un'entrata costante per il 
bilancio di questi paesi, assicurando ad 
essi la possibilità di disporne per il pro­
prio sviluppo, senza condizioni imposte 
dall'esterno? 

Date le peculiari caratteristiche di que­
sta risorsa, una soluzione di mercato e ' 
pero impossibile. Ma a questa difficoltà s i , 
può ovviare: porrebbe essere creato sotto 
l'egida dell'Orni un fondo mondiale per 
acquistare ossigeno'da utilizzare per pa-~ 
gare un canone annuo ai paesi in via d i 
sviluppo che possiedono foreste nel pro­
prio territorio: per la foresta amazzonica 
come, tanto per fare un altro esempio, 
per quella di Saturale nella Malesia orien­
tale. Ovviamente, tanto pia estesa la fore­
sta, tanto maggiore 11 catione, che do­
vrebbe diminuire se si restringe la superfi­
cie boschiva. Con tanti satelliti che ruota­
no attorno al pianeta, dotati di sofisticate 
apparecchiature in grado di distinguere 
persino le diverse culture agricole, il con­
trollo dovrebbe essere relativamente age­
vole. 

Tale fondo potrebbe venir alimentato 
da un'imposta su ogni uso del legname. 
Ciascun paese Industrializzato dovrebbe 
contribuire al fondo in funzione inversa 
rispetto alle proprie ritorse arboree e di­
retta rispetto alla quantità di Co2 immes­
sa nell'atmosfera. 

L a proposta di creare fondi in­
temazionali per la salvaguar­
dia delle foreste pluviali non è 
nuova. Ma, di regola, si ipotiz-

mmmmm zano fondi destinati a finanzia­
re le politiche protezionistiche, 

e non già a indennizzare I paesi chiamati 
a conservare le foreste dal mancato red­
dito che loro deriverebbe per l'Impossibi­
lità dell'utilizzazione idroelettrica delle. 

' •eque ò d i stattameritó delle r iso iseWV 
iterarle del sottosuolo o dell'use. dei terre­
ni per colture di prodotti alimentari o per 
l'esportazione. Gli Indios hanno certo ra­
gioni da vendere, ma sono destinati fatal­
mente a soccombere nella lotta contro 
interessi potenti e contro la legittima vo­
lontà di sviluppo della nazione brasiliana. 
Il fondo che qui si propone ha, come si 
vede, un'altra finalità: quella di fornire ai 
paesi in via di sviluppo i mezzi per uno 
sviluppo economico compatibile con 
l'ambiente e, quindi, anche il necessario 
trasferimento di •know how» e di ricerca 
scientìfica. 

Un'idea che ha il difetto di sembrare 
l'uovo d i Colombo; ma in tempi in cui la 
•little science» ( la «piccola scienza») 
sembra tornare d i moda, merita rischiare 
di farsi ridere dietro proponendo cose co­
si semplici da sembrare semplicistiche. In 
realtà, è una proposta apparentemente 
semplice, che sicuramente richiederebbe 
una strumentazione complessa per esse­
re attuata. Ma è semplice e soprattutto 
unitairo l'approccio: che cioè, se, come si 
è detto, l'ossigeno è un bene di cui non si 
può fare a meno, esso può diventare una 
risorsa economica per chi lo produce, 
che si Introdurrebbe un meccanismo, ag­
ganciato all'interesse economico, capace 
di funzionare sia da disincentivo contro la 
distruzione delle foreste tropicali nei Pvs, 
sia da incentivo per il rimboschimento 
nei paesi sviluppati, facendo cosi uscire 
le politiche ambientali di difesa delle fo­
reste dalla sfera dei buoni sentimenti i> 
delle convinzioni Intellettuali o morali per 
farle scendere coi piedi sul concreto ter­
reno della politica economica e della 
cooperazione intemazionale. 
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m Nel corso del suo recen­
te viaggio in Africa, papa 
Wojtyla ha fatto beata una 
donna del Madagascar, vis­
suta nella seconda meta del 
secolo scorso: si chiamava 
Rasoamanarivo, che significa 
«Bella, buona e ricca», era fi­
glia di un pnncipe buono, 
anche lui, che apri la sua ter­
ra ai missionari di Cnsto. La 
ragazza, a tredici anni, fu 
battezzata e da allora osser­
vò gli insegnamenti del Van­
gelo e i dettami della Chiesa 
cattolica 

Fu data sposa a un alto uf­
ficiale dell'armata malgascia, 
di nome Radriaka, che aveva 
il grado dei Quindici Onori; 
era praticamente un genera­
le, come riferisce Domenico 
Del Rio su Repubblica, Slot-
lunatamente questo Radria­
ka era un balordo: ubriaco­
ne, si scolava intere bottiglie 
di rhurn, e diventava violen­
to, brutale. Era anche don­
naiolo; aveva amanti ih ógni 
città, e all'occorrenza se le 
portava anche a casa, nel 
letto coniugale. Lei, Rasoa­

manarivo, taceva e sopporta­
va Una sola volta perse la 
calma, e rasò a zero la testa 
della donna che si era infila­
ta nel suo letto. Tutti le dice­
vano. «Divorzia da questo 
bruto». Ma lei non ne volle 
mai sapere: era cnstiana cat­
tolica, e la religione le vieta­
va il divorzio. Anzi, si umilia­
va di fronte al suo sposo, e 
gli lavava I piedi, in segno di 
devozione 

Per fortuna Radriaka mori 
per conto suo ubriaco fradi­
cio, tentava di uscire dalla 
camera di una delle sue 
amanti, cadde dalla terrazza 
e si ruppe l'osso del collo. 
Da allora Rasoamanarivo si 
vesti a lutto, osservò lavedo-
vanza, e si dedicò alle opere 
di bene, Dopo un'esperienza 
del genere è probabile che 
evitasse gli uomini come la 
peste. Comunque, la cerimo­
nia di beatificazione di lei è 
stata il culmine dei festeggia­
menti religiosi net Madaga­
scar-

Ma la beatificazione ha un 

PERSONALE 

Donna santa 
o santa donna? % 

profondo significato* in reali 
tà propone a modello il 
comportamento di una per­
sona, indicandolo come 
esemplare, virtuoso Sarebbe 
questo che una donna mal­
trattata deve fare? Accettare 
tutto, tradimenti, umiliazioni, 
offese? Viene il dubbio che 
Rasoamanarivo, più che una 
donna santa, sia una delle 
tante sante donne che han­
no sopportato, e ancora sop­
portano, nel villaggio globale 
(poiché le mogli maltrattate 
esistono a tutte le latitudini e 
in tutte le culture), un marito 
manesco, arrogante, don­
naiolo, ubriacone, senza ri­

bellarsi Anzi, considerando 
una virtù la propria soppor­
tazione Quando le femmini­
ste hanno cominciato, in ln-
ghiltena, in Germania, e poi 
inJutta l'Jìuropa settentnona-
le; a costituire case acco­
glienza per le donne maltrat­
tate, si sono trovale presto di 
fronte a cocenti delusioni: 
dopo qualche mése di sog­
giorno al riparo dal coniuge 
brutale, le mogli o conviventi 
qui accolte optavano per il 
ritorno al tetto coniugale. E 
allo sposo maltrattante. Non 
tutte, naturalmente. Alcune 
erano riuscite, pel frattempo, 
a prendere le dovute distan­
ze dal proprio matrimonio e 

dai propn sentimenti nei 
confronti dell'uomo, e fatico­
samente nudavano a rifarsi 
una vita: trovare casa, lavoro, 
per sé e per i propri figli. Al­
tre erano state a tal punto di­
strutte da non poter più so­
pravvivere sulle proprie gam­
be, e rimanevano al riparo 
della casa di accoglienza. 
Ma tante, appunto, «tornava­
no a casa». 

Perché? si chiedevano le 
femministe cosi generosa-

. mente impegnate nel salva­
taggio di tanti corpi straziati, 
di tante anime perse. Il per­
ché ft venuto fuori a poco a 
poco: c'è un legame sottoer-

raneo tra torturatore e tortu­
rata, tra maltrattante e mal­
trattata, tra sadico e maso­
chista. Inoltre, spesso, il ma­
nto brutale è una persona 
perbene fuori casa, e la don­
na si nmprovera di rendere 
pubblica una vergogna pn-
vata, deteriorando cosi l'im­
magine di lui, della coppia, 
della famiglia. Accade, an­
che, che la donna viva l'im­
magine del marito come 
•doppia»: lui é in fondo un 
brav'uomo che ogni tanto 
perde le staffe, e lei sente di 
essere la sua valvola di sfo­
go, necessaria in quanto ta­
le. Capita purecheileiilsén-
ta in colpa per 11 comporta­
mento negativo di lui; una 
buonamoglie fa il buon ma­
rito, e se lei non ne e stata 
capace, vuol dire che non 
l'ha amato abbastanza, o 
non ha. saputo prenderlo per 
il verso giusto, Un giudizio, 
questo, che si lìdètte ajKShe 
ilall'opinione < pubblica, 
quando si viene a sapere di 
maltrattamenti coniugali, 

Sulle basi di queste espe­
rienze, di questi approfondi­
menti di situazioni in appa­
renza inaccettabili, si e capi­
to che nelle case di acco­
glienza per donne maltratta­
te occorre offrire un soste­
gno psicologico profes­
sionale, e chiarire che la per­
sona disturbata è l'uomo, ac­
canto al quale la donna si e 
posta come sostegno, In un 
ruolo miticamente redento-
no. Tutto questo è emerso in 
un convegno Indetto dal 
Gruppo interparlamentare 
donne elette nelle liste del 
Pei, che si è tenuto a Roma 
nèlf'aprile dell'88,. del quale 

•sono recentemente ussiti gli 
Atth le convenute, operatrici 
attive nel divèrsi paesi euro­
pei, rendono confo delie to­
ro esperierizee dibattono sui 
modi e i tempi del recupero 
di donne maltrattate. 

Ma, per tornare al discorso 
IniziatesQualcuho pensereb» 
bemaidl fare santo un m-
mo brutalizzato, tradito pub­
blicamente. maltrattato dalla 
moglie? 
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